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	FILIPPO: 
sedersi accanto

(Atti 8,31)
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SIEDITI ACCANTO… siamo tutti giustamente preoccupati per l’emergenza educativa… ma quante parole. Parliamo tutti. Tanto. Troppo. A proposito e a sproposito. Spesso ad voce alta. E con toni di arrogante autosufficienza. Sono davvero pochi quelli che sanno ascoltare…Siediti accanto a chi ti sta vicino. Sullo stesso piano. Alla pari. Siediti accanto per ascoltare col cuore. E cercare di capire, mettendoti nei panni dell’altro. Siediti accanto per  raccogliere pene che  pesano  come macigni: paure, solitudini, ferite che sanguinano. E anche “pericolanti debolezze e miserie”(D.Orione)  Siediti accanto per condividere esperienze di vita sofferta ma illuminata da una speranza che non delude. Quella fondata in Gesù. Passala al fratello smarrito o in ricerca. Filippo lo fece su un carro da viaggio, in una strada deserta e polverosa… 
· FILIPPO IN LINEA DA CESAREA
E’ scesa la sera sulla città di Cesarea. Terminata la frugale cena in famiglia,  ringraziamo Dio   per il cibo e per questa casa che abitiamo. E’ il frutto di tanti sacrifici.  Ci permette anche di dare ospitalità a qualche fratello di passaggio. Soltanto pochi giorni fa  abbiamo avuto la gioia di ospitare  Paolo con alcuni amici in viaggio verso Gerusalemme.

 Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; ed entrati  nella casa dell'evangelista Filippo, che era uno dei Sette, sostammo  presso di lui. 

Si è vero. Sono stato uno dei sette diaconi. Il nostro capo era Stefano. E’ stato il primo a dare la vita per Gesù. Paolo, a quei tempi, non era cristiano e credeva di far bene a perseguitarci. Me lo  ha ripetuto, commosso, l’altra sera:

Io ero un bestemmiatore, un persecutore. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede

Lo interruppi, rassicurandolo che il Signore aveva saputo trarre il bene anche dalla  persecuzione. 

Quelli  che erano stati dispersi andavano per il paese e  diffondevano la parola di Dio. 

Anch’io fui costretto a fuggire. Mi diressi verso la città dei Samaritani ritenuti eretici dagli Ebrei ortodossi. 
Filippo, sceso in una città della Samaria, cominciò a predicare loro il Cristo. Le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di  Filippo. E vi fu grande gioia in  quella città.

Incontrammo di tutto. Gente dalla fede semplice e genuina. Altri interessati e venali. …un giorno lo Spirito mi fece capire che era necessario  portare il Vangelo di Gesù anche nei villaggi attorno. Mi incamminai per strade deserte e polverose. Interrogandomi sui modi idonei per accostare la gente semplice della campagna. Sempre  attento alla  voce del Signore. 

 “Alzati, e và  verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta”. 

Una forza interiore mi spingeva ad obbedire: 

Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco  un Etiope,  venuto per il culto a Gerusalemme,  se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il  profeta Isaia.

Sapevo che molti pagani erano interessati alla cultura e alla  religione ebraica. Quella voce continuava a pungolarmi:

“Va’ avanti, e  raggiungi quel carro”. Filippo corse innanzi.

Vedendo quel  rotolo tra le sue mani,  mi fu facile introdurmi.

 Udito che leggeva il  profeta Isaia, gli disse: “Capisci quello che stai leggendo?”. 

La domanda avrebbe potuto suonare offensiva. E invece no. Alzando  gli occhi dal libro, umilmente rispose:

 “E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?”.

Mi parve un’implicita richiesta di aiuto. Ma come dialogare, lui seduto sul carro e io a piedi…? Intuì il mio disagio e cortesemente mi fece cenno di accomodarmi: 

 L’Etiope invitò Filippo  a salire e a sedere accanto a lui.

Ora ci sentivamo a nostro agio. Sullo stesso piano. Uno accanto all’altro,  uniti nel cammino e nella ricerca.  Rileggemmo il  testo: 

Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca.  Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? 

Il passo del Profeta era indubbiamente difficile. Mi chiese di aiutarlo a capire:

“Ti prego, di quale persona il  profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?”.

Non mi sentivo più bravo di lui. Soltanto avevo la chiave per entrare nel cuore di quella pagina misteriosa che aveva trovato la sua realizzazione nella  morte  e Risurrezione di Gesù.  Mi fu facile così, partendo dal  testo, annunciargli Gesù, il salvatore atteso:

Filippo,  partendo da quel passo della Scrittura, gli  annunziò la buona novella di Gesù. 

Mentre parlavo, lo vedevo illuminarsi in volto. E pieno di stupore, si ripeteva: ora capisco! ora capisco! Proseguendo nel cammino, ecco, a lato della strada, una sorgente d’acqua. Ne approfittò per chiedermi:

“Ecco qui c'è acqua; cosa mi impedisce di essere battezzato?”

Era giusto completare il cammino che stavamo facendo. Avevamo iniziato, sedendoci uno accanto all’altro, e affrontando le difficoltà interpretative del  profeta. Gli avevo annunciato la buona novella di  Gesù  che aveva accolto con l’entusiasmo di chi scopre un grande tesoro. Era pronto per ricevere il Battesimo.

 Fece  fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco,  ed egli lo battezzò. 

Ringraziai il Signore che mi aveva reso suo evangelista. Non in una piazza di una grande città, ma su di  un carro. Il mio amico era visibilmente  felice. Con Gesù aveva trovato la gioia di una vita nuova. Poteva ora camminare anche senza il mio sostegno:

l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di  gioia il suo cammino.

La mia missione era compiuta. Continuai a predicare il Vangelo  in altre città e villaggi.  Fino al giorno in cui giunsi  qui a  Cesarea.

Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e,  proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a  Cesarèa.

Paolo che mi stava ascoltando con grande interesse, fattosi improvvisamente serio in volto,  prese la parola e ci confidò:

Lo  Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e  tribolazioni. 

Una grande commozione ci prese tutti. Tentammo di dissuaderlo dall’andare a Gerusalemme. Fu irremovibile. Ci spiegò che ormai non aveva altro desiderio nella vita che quello di portare  a termine il servizio affidatogli dal Signore.  Ci supplicò di non insistere. E di non piangere:

Perché  fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono  pronto non soltanto a esser legato, ma a morire a Gerusalemme per il  nome del Signore Gesù 

E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo:

 Sia fatta la volontà del Signore!

Volle salutarci personalmente,   ripetendo a ciascuno:

soffri anche tu insieme con me per il vangelo,  aiutato dalla forza di Dio .

Da quella sera conservo nel cuore queste sue parole. Mi danno forza. Sì, quando il cammino, si fa difficile, è confortante ripeterci:

soffri anche tu per il vangelo,  aiutato dalla forza di Dio 

Fedeli fino in fondo al servizio affidatoci dal Signore. E’ il nostro compito. E la nostra  gloria.  

Filippo, l’evangelista

DIO TI HA DATO DUE ORECCHIE E UNA LINGUA,
PERCHÉ TU ASCOLTI PIÙ CHE TU NON PARLI.

“Consumarmi e vivere da vero missionario…

vorrei morire per questi miei fratelli,  vivere e morire
dimenticato da tutti, sotto i piedi di tutti,  e solo amare Gesù,
la santa Chiesa e tutti. E perdermi nel Signore”  (Don Orione)

PARLIAMONE INSIEME…

· Cosa ti suggerisce la figura di Filippo?  Il Vangelo è ancora valido per l’uomo d’oggi? Come essere missionari nel proprio ambiente, cominciando dalla famiglia?  
· Sedersi accanto: si può? In concreto cosa comporta? Tu lo puoi fare in casa o in autobus. Al supermercato o, perché no?,  in Internet. 
· Basta che, nella corsa della vita, ti accorgi che qualcuno (magari silenziosamente…) ti sta chiedendo: “Siediti accanto a me…” Fermati. Ascolta. Con umiltà e amore. Passa parola. PASSA GESÙ!  
· BOCELLI THE PRAYER
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